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GIORNALE OFFICIALE 

DICHIARAZIONE. 
Il sottoscritto tipografo si dà premura di avver­

tire il Pubblico che l'Avviso ieri affisso, nel quale 
si fa invito ad una riunione sulla piazza di San Fe­
dele per il giorno d'oggi 29 con1., venne stampalo coi 
«noi tipi senza che egli ne fosso consapevole, trovan­
dosi, all'atto della stampa del medesimo, assente da 
Milano. V. Guglielmini. 

PARTE UFFICIALE 
G O V E f t N O P l l O V V I S O R l O 

DELLA LOMBARDIA 
AVVISO. 

Ritenuta l'importanza che là pubblicazione legale 
tanto dello leggi e decreti governativi, quanto degli 
atti ed avvisi officiali ed altri edilli amministrativi 
e simili, si faccia nel medesimo pubblico foglio, e 
ritenuto che il Giornale officiale governativo è II 
22 Marzo, si dispone che col i.° luglio anno cor­
rente l'inserzione per gli efTelti legali anche dei detti 
alti giudiziali abbia luogo nel Giornale officiale II 
22 Marzo, continuando intanto e limitatamente fino 
a detta epoca il disposto coli' avviso 10 prossimo 
passato aprile per l'inserzione legale di tali atti 
giudiziali nella Gazzetta già privilegiata di Milano, 
e cosi per quella degli editti per conferimento di 
benedej di patronato privato , dogli avvisi d'asta 
risguoidanti opero o somministrazioni a carico del 
pubblico erario , ovvero di corpi morali tutelati, e 
dei legati e donazioni a favore delle Cause pie. 

Milano, 25 maggio 1848. 
CASATI, Presidente, 

BORROMEO — DL'lllM — STRICELI.! — 
(IIULINI — «ERUTTA— GL'EIUUEIU-TUIU'.OM 

MOttONI — UE7.ZOWCO — Ail. ANELLI 
CAUBONERA — GRASSELLI — DOSSI 

Pel Segretario generale in missione 
A. MAURI, Segretario, 

Cittadini ! 
Un atto solenne sta per essere compiuto fra noi, 

dal quale dipenderà in gran parte l'assodamento 
(lolle politiche nostre sorti. Tutto il paese vivamente 
io ne preoccupa, ed è in quella sospensione, onde 
hanno origine le dubbiezze e le nioltiplici opinioni. 

Il Governo fa piena ragione di tale, slato degli 
spiriti ; ed anzi, riconoscendo che nelt' universale 
predomina un' ansiosa sollecitudine dello pubbliche 
franchigie, se ne congratula col paese, e ne trae 

- w 

lietu augurio della matura di lui educazione politica. 
È degno della libertà quel popolo che, dopo averla 
gloriosamente conquistata, mostrasi geloso d'assicu­
rarla e custodirla intatta. 

Ma è da impedire che cotesta nobile gelosia tra­
scenda a quel sospetto che tutto corrompe ed avve­
lena. Il che accadrebbe, ove pigliassero campo certe 
voci accuse, trici, che narrano possibile da parte del 
Governo l'abbandono delle più preziose guarentigie 
della libertà 

Voi noi credetu di certo, o cilladini; voi non re­
putate che tale accusa, di cui ciascuno di voi si sde­
gnerebbe come d'ingiuria gravissima, si possa mo­
vere contro un governo popolare. 

Il Governo non vuol punto precorrere la libera 
manifestazione del volo del paese, che sarà fra pochi 
giorni conosciuto. Ma nel supposto che il paese si 
decida per la fusione immediata con gli Stati Sardi, 
ha già tolto a studiare col sussidio di cittadini rì-
guardovolissimi i modi più acconci per assicurare 
tutte le guarentigie della libertà in quel periodo che 
potrà correte fra l'atto di fusione e la riunione del­
l'Assemblea Costituente. E a chi potrebbe nascer 
dubbio che Ira tali guarentigie, suggellate dal sangue 
de' nostri martiri e di lutti i combattenti nella santa 
guerra dell' Indipendenza, non siano compreso la li­
bera manifestazione del pensiero e la tutela dell'or* 
dine pubblico commessa al patrìotismo della Guar­
dia Nazionale, retta fra noi da ordini cosi savii e 
che vogliono essere conservati nell'integrità della 
loro originaria istituzione? Il dubbio solo che que­
st'eroico paese possa andar privo di tali franchigie, 
è un'ingiuria alla storia. 

Tranquillatevi dunque, o Cittadini, e preparatevi 
a dare all'Europa chevi guarda, quest'altro sublime 
spettacolo d'un popolo che in mezzo allo strepito 
della guerra attende all'ordinamento dello sue sorti 
civili, forte del suo diritto e confortalo da una se­
rena fiducia nel trionfo della santa sua causa. 

Milano, 27 maggio 1848. 

AVVISO. 
Quegli attre/./.i da letto the la pietà cilladiiia 

aveva inesco a disposizione ilei feriti nell'ambu­
lanza di Borgo Spesso n. 1343, e che non furono 
ritirati dei rispettivi proprielaij, invitali per ciò, 
si sono trasportali e depositati nuli'Ospitai militare 
a Sant'Ambrogio, avvertendo che, scorso il giugno 
l'Ospitai militare riterrà come ad esso generosa-

Lunedì, 29 Maggio 1848. 
NMS 

A P P E N D I C E 
I CAMPI D'ISTRUZIONE. 

La teoria e la piccola manovra fanno il soldato 
materiale, il campo d' istruzione gli dà lo spirito e 
li1 prepara al campo di battaglia, senza del quale non 
è soldato perfetto. A lui due cose sono necessario, 
il coraggio e la disciplina. Il coraggio è prudente 
ardimento ncll'affrontarc, fermezza nella difesi, vir­
tuosa noncuranza della vita per la pallia in ogni 
Mento. La disciplina è ragione dì comando e ne-
<essiti di ubbidienza congiunto l'una e I' altra alla 
llima ed al rispetto. Or come potrebber. queste 
qualità svilupparsi e, per così dire, prender corpo, 
finché i soldati stanno all'istruzione nella cucima ? 
'vi il soldato può bene apprendere ad eseguire esat-
'issimamcutc i movimenti della compagnia <' del 
'aliagliene, ma ni egli si sente poco più di indivi-
'liio, non mai potrà inspirarsi nel sentimento siibli-
"ie d'esser parte di un grande esercito. Ivi i suoi 
rapporti col superiore sono puramente quelli che sta-
t'iiwono il ivpntamMlln . la divisa e lo parola im­

peratrice; la vita dell'uffiziolo ò troppo dissimile da 
quella del soldato, i loro contatti sono discontinui; 
per la qtlal cosa i rapporti rimangono freddi. Ma 
nel campo d'istruzione, imagine languida e scolora­
ta , ma pure imagine del campo glorioso dove si 
spezzano per sempre o si ribadiscono per molte ge­
nerazioni le loro catene, nel campo d'istruzione, di­
cevamo, il soldato vede in movimento ed in azione 
grandi corpi, sento di esser parlo di questa macchina 
intelligente e virtuosa che si chiama esercito, as­
saggia la durezza e le abnegazioni, che nella guerra 
sarà obbligalo a soj portare non pur con rassegnazio­
ne, ma con gioia. Sul campo il soldato ha comune la 
vita coll'ufliziale, divido gli stenti con lui, col quale du-
vrà un giorni, lividore i pericoli e la gloria. Nò pic­
colo vantaggio dei campi di istruzione è l'avvezzare 
il soldato al fragore delle artiglierie ed alla vista del 
fuoco, che lo prime volto «ritrae quasi di furto e 
per sorpresa, l'intrepidezza anche ad animi non vili. 
Certo che tra i fuochi innocenti della manovra e i 
terribili della battaglia vi hu gran differenza ; pur 
giova al soldato abituarsi a quelli, onde più facil­
mente affrontare questi. Allora il suo cuore sarà 

mPJlte donati tulli quegli oggetti che prima di quel 
tèrmine non fossero stud ritirali o domandoti. 

Milìiuo, 27 maggio 1848. 

Giunse jeri in Milano e presentossi nel giorno 
stesso al Governo provvisorio di Lombardia il si­
gnor professore Carlo Matteucci, senatore, incaricato 
dal granduca di Toscana di significare al Governo 
medesimo la sincera di lui soddisfazione per 1' ac­
cordo fatto col generalo D'Arco Ferrari circa l'ap-
pro-figionamento dello truppe toscano qui venuto 
a prender parte alla guerra dell'italica indipendenza. 

PARTE i\0IV UFFICIALE 
MILAilO , 2 9 MAGGIO. 

t e grondi prove dell 'eroismo, inspirate dalla 
carità di potila, a cui si desta Italia nostra , 
fecondano meravigliosamente anche le ragioni 
della parola. L ' intel let to allarga la sfera delle 
sue vedute, e il cuore palpitando per nuove 
e non più sentile emozioni prorompe in larga 
vena di concetti e di forme. Visibilmente si 
va rannodando P interrotta catena della greca 
e delia romana eloquenza, e la potente fa-
viB» 'del genio italiano torna a divampare in 
vivissima linmina. Le nostre lettere, pur dianzi 
così vilipese, così stremale dalla gelosa op­
pressione delio straniero, torneranno degne dei 
grandi esemplari e l icne tramandarono gli avi. 
Anche la religione, sposandosi alla causa della 
patria, che è quella di Dio stesso, santifica i' 

blieozioiii cosi fatte, non ci consento tul i ' al 
più che di ricordare, e ad ora ad ora, qual­
cuno degli esimj discorsi che P amor di pa­
tria vien dettando nelle presenti circostanze 
ai ministri del santuario. Cominceremo quest-
qualsiasi recensione, citando il discorso detts 
dal sacerdote professore G. B. Gualzetti a 
Sondrio il 3 maggio per la festa dell ' inven-
z'one del'a Croce. La conclusione di quei 
discorso, accomodato alle presenti condizioni 
d' Italia , è tale da aver prodotto sugli animi 
una impressione solenne. Il comitato stesso 
di pubblica sicurezza, interprete del senti­
mento dei suoi concittadini, ne raccomanda 
Iti pubblicazione come di cosa degnissima di 
essere conosciuta anche dai lontani. 

Invece il sacerdote Francesco Rinaldi, é'-
veto di or igine, ma per lungo soggiorno cit­
tadino pavese , fece segno della energica sua 
facondia la neutralità della sua nazione pro­
clamala or ora o Berna contro il \ o t o , no» 
che dell' Italia , ma della stessa Svizzera, *!*• 
d i n a n t e la responsabilità degli arrtypgoV di­
plomatici a cui si governano tuttavia alcuni 
gabinetti dell'Europa. La sua parola, non ob-
bedionie alle precauzioni meticolose della ora­
toria, rut figlia del l 'entus iasmo, esce spa­
ziando fra i liberi campi del sentimento, e 
tiene alcun che. di quella franca declamazione 

nobili slanci dell' entusiasmo, e dai pergami j ' ' h e t , , i U , v i a «"«".iriamo fra i retori della Cre­
si odono, quasi ogni giorno, parole di vera vita ] c i a e ' " B o m a - D i <lUCfiUl maf,i«-'™ l l i d i ­
morale a nutrimento degli animi, ad impulso l ,l"*e ' '''i'0 s i >*M"*™ immediatamente al senso 

'mora le delle moltitudini, hanno bisogno i 
tempi nostri , e noi fortunati se alla copia di 
cosiffatti oratori popolari rispondesse nella egual 
misura la copia degli ascoltatori. Abbiamo-
confidenza che le circostanze politiche a cui 
ci viene preparando la benignità dei cieli siano 
per educare i popoli nostri a questa maniera 
di robusta e concitata improvvisazione che è 
una delle l'orine più caratteristiche a cui è 
temperalo il genio italiano. 

di generosi sagrilìzii. 
Ornai non è tempio in Italia clic non ri-

Mioni dei nomi di patria, di libertà e di in-
• t i r i m i i i i r . n u v L't i . . dipendenza: nomi ti cui aggiungono suggello 

ivereuza del luogo di autorità indcstiunibile la 
e la sanzione medesima del Vangelo di Cristo, 
emancipatore primo e burnissimo dei popoli 
dal giogo delle sehiavit'i morali e politiche. 

ì\'c daole che I angustia dello spazio, as-
segnato dall' indolo stessa del giornale a puli-

scosso unicamente dalla pietà dei fratelli elio ca­
dranno a siici lati, e questa pietà cangiandosi in 
anions di sdegno lo farà più ardito e prodo 

Questa gioventù che come nobile destriero odora 
da lungi la pugna e ne affi cita I'M into avrà forse bi­
sogno iu faccia ni nemico ili qualche freno, ina di 
incitamento no certo. E una qualità della geni', ita­
liana l'ardore talvolta iminoderato ed imprudi lite ; 
qualità Liuto bella che non abbiamo cuore di chia­
mala un difetto, sebbene veramente lo sia. Ad ogni 
modo il campo d'isti azione corregge anche questo: 
ivi il fiuto prestabilito, e il comando dei capi con­
ducono al giusto momento il coraggio, senza dimi­
nuirlo. 

Noi a questa brilluiile gioventù uiigiiriamo perti­
nace primo-aio di soffrire i disagi di I campo d'istru­
zione, »ii' vcdei..i poi ritornare dal campo di bat­
taglia, gloriosa di vittorie e liberatrice d'Italia. 

- - . u n -
il, ClOhWALIS.VO ITAL'A.NO. 

Dal Corriere Mercantile. 
A noi giornalisti pronunciare un giudizio diffid­

ino sul giornalismo italiano mal n'wldjrcbbe iu y»> 

lilà. Ci contenteremo adunque, come abbiam fatlo 
finora, di produrrò sovr'esao il nostro sentimento. 

I Dei giornali milanesi noi non no conosci. no al­
tro che il Pio IX, il quale abbia un sistema d'idee 
ragionevoli, opportune, filosofiche e veramente ui.i» 

, tane. Gli altri sono, per lo più gran numero, oosai-
lanti a seconda dellecontingcnze.o repubblicani juu/o' 

| mème. Sempre e tulli fondali sovra priucipj che noi 
j sono del momento presente nò accetti alla Nazione 
j quindi, di necessità, cattivi e noccnti. — Due lodo-
I voli eccezioni, olile al siulodato gioviale, dubbi imo 

fare a favore della Gazzella e del '22 Marzo, peno-
j dici nei quali non di rado & alquanto posta in rb-

blio la (onsiietn foiinola delle fi gloriose giornali' 
e degli eroi delle barricale, eppcro î aderisce a :,cii-
iimenli men fieri ma più reab/zabili di quelli ma­
nifestati del eoiitinuo dell'Bi„i.mipazioue, che non 
vuole emanciparsi dell'assoluta schiavitù di una sola 
idea, o dal fl<< ubblicami, sparlano in tutto (In nel» 
I'inlol'ei'anza. (Cave ab homine ttnius libit). 
— Del programma dell' Italia del popolo, ancora 
non vogliamo parlare; aspetteremo i primi numeri : 
inlnuto c i gioaa qui P t n p m r o (a proposito di un 
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Untili IIMHH. ■ * * ! mamm m 
DEBITO DI RICONOSCENZA. 

L' Ospitai militare di Sant'Ambrogio sehtc il 
bisogno ili far pubblici i ringraziamenti, onde far 
pubbliche le lodi e pubblica la riconoscenza a 
tutti quei generosi che coli' opera e coi doni sov­

vennero ai bisogni tanti e si urgenti dello stabili­

mento e dei l'oriti dell' esercito italiano. 
E con orgoglio clic noi sveliamo al paese cose e 

nomi che lo onorano, è coli' orgoglio di appar­

tenere a questa patria la quale è liberale e pietosa 
quanto fu determinala ed eroica in una insurre­

zione che fece allunila di stupore tutta Europa. 
Bastò un appello alla carità cittadina perchè 

l'Ospitai militare di Sant'Ambrogio, dallo stalo del 
più schifoso abbandono, s'avviasse, come per mi­

racolo, ni conseguimento del lustro e della utilità 
di un grandioso sluhilimcnto nazionale, degno di 
aprire le sue porte salutifere ai prodi fratelli che 
combattono con noi l'ultima battaglia dell'italiana 
indipendenza. Bastò uu appello a stabilire, una 
lunga ed inesausta confluenza di doni larghi ed 
innumerevoli du ogni parte dello Slato e ila ogni 
celo di persone. Bastò un appello perchè accor­

resse nelle squallide mura di uno spedale tuia 
coorte di gentili lavoratri i cui carila evangelica, 
amor patrio, e cor gentile seppe apprendere quella 
pesante operosità die ne'tempi ordiuarj e nc'paesi 
meno maturi non è il retaggio e la consuetudine 
della loro condizione. 

L'Ospcdnl militare di Sani' Ambrogio che ha giù 
obbedito al sentimento della sua gratitudine fa­

cendo noie le elargizioni de'Padri l'alcbcncfratelli, 
dei Padri Barnabiti e dell'Amministrazione del no­

stro grande spedale civile, ora deve l'uguale pub­

blica testimonianza ad altri bcnemerili, i quali vor­

ranno perdonare alla riconoscenza nostra la vio­

lenza, clic, non aulorizzati, osiam fare alla loro 
modestia. 

Sarebbe una serie troppa lunga quella che in­

tendesse far noli i nomi di tulli clic apportarono 
tributo di Icnzuoli, di camicie, di varia lingeria, di 
tela, bende, di fila, di materassi, di letti, di stru­

meuti chirurgici, ce. , ce. Questi nomi l'Ospedale 
li registra superbo e li conserva riconoscente. Ma 
1' Ospedale non può né deve tacere il nome di Eli­

sabetta Mapollon, vedova Olloliiii­Visconli, cui una 
vasla e bella infcrmeria deve l'intero provvedimento 
di tutto che può servire all'uso ed al comodo dei 
malati, a cui la guardaroba dello stabilimento va 
debitrice di sontuosi sussidii, di suppellettili e di 
denaro. 

Non lardò a rispondere all'appello la circon­

slanle campagua ed il patriotisms di quelli stessi 
contadini che nel giorno del pericolo assiepati 
I' ambilo della nostra città anelavano dividere coi 
loro fratelli cittadini il pericolo e la gloria della 
comune liberazione. Ricambio ai soccorsi dall'ospe­

dale inviali alle Comuni loiiiane e perigliatili; le 
vicine e sicure, sia coli'organo delle deputa/ioni , 
sia col mezzo di collette che i parrochi bandirono 
dalle chiese, sia coli'opera di privati promotori, 
fecero pervenire allo stabilimento le loro cordiali 
offerte. Cosi la Comune di Sesto S. Giovanni forili 
il magnifico invio di duecento letti lutti completi e 
nuovi ad uso del noslro spedale; la parrocchia 
d'Albesc donò 18 brente dì vino­, la Comune di 
Coreico tela, Icnzurli, camicie ed un sacco di riso; 

quella di Cìallarnlo filaccia e bende; quella di Di­

luisco paglioni, filaccia, pezze e bende. L'Ospedale 
ricevette questi doni dei nostri fratelli del contado 
con vera commozione, ed ora segnalando al paese 
I" atto generoso è tenuto a rinnovale le sue grazie 
più sentite verso chi seppe sì bene comprendere 
le esrgeiifce della patria e rispondervi si degnamente. 

Fra quelli che più vivamente dovevano sentire 
viscere di carità pei poveri ricoverati in questo 
nostro Spedale doveva essere l'arcivescovo di Mi­

lano, e lo fu. Visitando P Ospedale egli prodigò 
conforti ai sofferenti, in oraggiainenti a chi li assi­

ste , elogi alle signore ed ai preti, benedizione a 
lutti; coronando poi l'opera pietosa col sollecito 
invio di generoso sussidio di denaro. 

Ai ringraziamenti che 'l'arcivescovo volle impar­

tì re alle signore che attesero ed attendono solerli 
all'allestimento della lingeria pei malati, noi osiamo 
aggiungere i nostri, e la patria dovrebbe aggiun­

gerne altri più universali ed autorevoli. Se V ospitale 
potè dall' inopia in cui giaceva avviarsi all' agia­

tezza; se potè sopperire ai bisogni di tulle le am­

bulanze che raggiunsero l 'esercito; se gli fu.dato 
"Stendere una mano fraterna agli altri spedali di 
Brescia e di Deseuzaiio ad esse è devoluto nella 
massima parte il merito e la lode; ad esse che 
solo resero possibili, con esemplare perseveranza, 
quelle sovvenzioni; ad esse che intelligenti si ap­

preslarono e spedirono al campo gli apparali cfi'i­

rurghi più adoperali; ad esse finalmente che sep­

pero desiare e mantenere una sublime emulazione 
di carila operosa. 

Ma l'opera delle mani non è la sola clic merili loro 
la gratitudine del paese, né quella che fece maggiori 
beni ai poveri nostri malati. Nelle ore concesse alla 
visita delle infirmeric, superalo ogni avversione o 
ribrezzo, esse (lussano da letto a letto cfTundeiido 
sui poveri degenti qo«'balsami di cui è dovizia nei 
cuori femminili ai feroci Croati ed a rudi Boemi, 
a lutti i membri delle ingannate famiglie che sono 
parli vitali del cadavere austriaco, esse insegnano 
il culto sublime della patria, sperdendo dui brevi 
e traviali intelletti i perfidi pregiudizi'!, i softìuù li­
vori, le memori diffidenze, e fecondando quei semi 
dì amore e di fratellanza che legheranno lieti ^re­

stii in fralcilcvole consorzio le ricostruite naziona­

lità. Stupiti in veder ricambiate con ogni maniera 
dì sollecitudine le loro brutalità senza nome, in . 
vedersi collocali in stanze salubri e ripulite, e i più ] 
gravi in commodi letti, in vedersi ben nutriti, in 
vedersi assistili con amorevolezza e zelo superiori 
ad ogni elogio dagli esemplari sacerdoti e semina­

risti che qui si prestano ad ogni più duro e più 
ingrato servizio. Sono couunovenli, le lagrime della 
riconoscenza su quo' visi, la coccarda tricolore su 
quei guanciali, su quei petti, la croce fra quelle 
mani già cicco strumento della nostra servitù; è 
dolce al sentimento italiano il vedere quei pove­

retti, dopo le gravi operazioni al riscuotersi dal 
beiiclico assopimento dell' etere, baciare la imma­

gine di colui che imprecarono prima, perchè in suo 
nome si iniziava il movimento italiano, stringere 
nelle mani le gloriose coccarde della nostra nazio­

ne, profferire benediz'oni che Dio diffonda sulle 
patrie loro, suiciitilrici delle sfrontate menzogne 
della stampa austriaca. 

Non si può dubitare di un paese di tanto slancio 

palriotico, di lauta spontanea generosità; bisogna 
ammirarlo e bestemmia colui che crede tiepido ed 
esausto un popolo che, compita la più gloriosa fra 
le rivoluzioni, aspella solo di conoscere i bisogni 
ed i pericoli per soperirvi tuesauubilc di denaro e 
di sangue. 

21 maggio 1848. 
Per la Direzione dell' Ospitale Militare 

a S. Ambrogio. 
Dollor AGOSTINO BEIVTAM. 

RETTIFICAZIONI. 
Il giornalo La voce del popolo del giorno '21 

corrente, lagnandosi perchè il Governo non prov­

vede a difendere il passo dello Stelvio, asserisce 
che i pochi volontari che ivi si trovano, si lasciano 
mancare di tutto, e che i capi vanno loro conti­

nuamente promettendo e, sempre invano, che gli 
oggetti occorrenti arriveranno da un giorno al­

l' altro. 
Ho dubbio che vi sia dell' esagerazione in tale 

asserto ; giacché avendo preso esame delle dimando 
pervenute al Ministero della Guerra da quella loca­

lità relalivamenle alle munizioni da guerra, partila 
di cui sono incaricalo, onde conoscere so alcuna 
fosse rimasta insoddisfatta, ho potuto constatare 
esserne stale prodotle quattro: una per 8000 zinder 
una por 200 fucili, una per 2 cannoni, che furono 
immediatamente inviati, ed una per cartucce che fu 
soddisfatta colla pronta spedizione di 47520. 

In altra occasione il medesimo giornale rimpro­

verando d'inerzia il Governo, accennò puro alla ne­

gligenza relativa alle munizioni da guerra. Se lo 
scrittore si fosso dato la pena d' informarsi in pro­

posito, avrebbe saputo che la quantità delle car­

tucce che venne spedita nei varj punii dove si coin­

' batte, non fu mai minoro della richiesta, e che, oltre 
ciò, trovarsene a disposizione da cinque a seicento 
mila, frullo dell' operosità delle brave cittadine mi­

lanesi che continuano il lavoro con ammirabile at­

tività, e che 1' accrescerebbero, no son certo, ove 
nascesse il bisogno. Avrebbe inoltre sapulo che 
la polveriera di Lambrate fabbrica da cinque a set­

tecento chilogrammi di polvere al giorno : e che si 
sono prese le opportuno misure per aumentarne il 
prodotto al massimo possibile : e che no vennero ; 
acquistale anche all' estero ragguardevoli quantità. ' 

La voce del popolo si assunse l'impegno di tener 
1' occhio aperto e vigile sugli atti del potere: as­ ■ 
sunto tanto più lodevole quanto più difficile e dili­ ' 
calo. Ma sarebbe bene che'non esagerasse nell'enu­

merarno le mancanze , giacché con questo difetto 
produce due mali. Da una parto carica il potere 
slesso dì antipatia dì cui non abbisogna, e che torna . 
pregiudichcvole al pubblico bene : dall' altra diini­ ; 
unisce a so l'influenza, lasciando conoscere che non 
dice sempre la pura ed esalta verità. 

Il medesimo suggerimento ini pennello di dare ,: 

anche al giornale 1' Italia del popolo; il quale nel 
N. 23 maggio, accennando le cause per le quali 
credesi in Europa che i Lombardi non abbiano ener­

gia per la guerra, dice che una tra queste si è die 
setti; o otto mila uomini soltanto tra corpi di linea, 
volontari, dragoni, cavalleggieri, artiglieri, rappresen­

tano l'elemento lombardo nella guerra dell'indipen­

denza. Invece di sette o ottomila uomini sono 10000 

! e più, vale a dire più del doppio. L'errore è grò*. 
: so, e fa grave torto a chi lo commette : tanto pia 

che serve per base di accusa. 
Nelle c8so che si dicono ad aggravio altrui, con­

viene essere molto cauti ; altrimenti ci perde il j j . 
rilto di essere creduli, e si cade in sospetto di 
mala fede. 

Erano già scritta queste poche righe allorché m\ 
capitò soli' occhio nella Voce del popolo del gioì'. 
no 25 corrente, ti» grave errore, nò voglio clài­

marlo altrimenti. Vi si asserisce che gli scandali 
scoperti dal caso relativamente ai tiinder sano 
noti. Se avesse avuta la cautela d' informarsi esnt­

lamento avrebbe conosciuto coma questi scamlali 
siano attribuibili ai fucili lasciati un po' Srugginir» 
nel congegno della percussione alquanto complicalo, 
e non già ai zùnder. Ciò si rese chiaro dal ricono­

scere che i zùnder che non scoppiavano in alcuni 
fucili, scoppiavano­poi con altri fucili più in ordine. 
Le esperienze comprovanti questo falto furono più 
che a sufficienza ripetute in presenza di molli tu­

stimonj e dello stesso signor direttore maggiore 
Carnevali, il quale dietro anche prove fatte da se, 
confessò candidamente che il difetto non era punto 
nei zùnder come aveva creduto, bensì nei fucili non 
abbastanza ben tenuti. 

Del resto dirò per un dippiù ed a maggiori! 
tranquillità, che la polvere fulminante per i zùiidcr 
è fatta per zelo patrio dall'egregio professore Kra­

mer, il quale colla sua nota diligenza ripete prove 
ad ogni volta che ne compone un piccolo ammasso. 
Le altro operazioni di costruzione sono scrupolosa­

mente sorvegliate, e dopo tutto ciò, ad ogni volti 
che una quantità qualunque di zander è consegnati 
por distribuire, ne vengono dal sottoscritto espcri­

mentali un certo numero onde accertarsi della loro 
perfezione. • ■ 

Il giornalista della Voce del popolo prima di 
slampare un'accusa, e gridare allo scandalo allar­

mando i lettori pronti alla diffidenza, avrebbe fatto 
opera molto degna dì buon patriota, assumendo 
informazioni esatte. Per tal modo avrebbe rispar­

miato al Pubblico un disgusto ed un dispetto, ad 
alcuni un' ingiusta accusa, a sé un grave errore ed 
a me il dispiacere di fargli questi riflessi. 

Per quanto si riferisce all'apprestamento delle mu­

nizioni, spero che ogni lamento sarà sempre ingiu­

sto, giacché spero che non verrò mai meno all'inca­

rico, relativo di cui venni onoralo. 
So che queste parole mi pongono in maggior pe­

ricolo di critica e di rimproveri; ma le dico a bella 
posta perchè mi servano di sprone in ogni caso clic 
il demonio dell'inerzia o della negligenza mi venisse 
a tentare. 

Dottor Giuseppe Terzagbi. 

— H i l l ' — 

CENNI INTORNO A DUCIIEZ 
Presidente dell' Assemblea Nazionale. 

Buchez, nativo delle Ardenne, incominciò la stia 
carriera all' età di sodici anni, nell'amministrazioni! 
municipale, ove lasciò onorata memoria di sé. Più 
lardi, attratto da un amore invincibile por le scienze, 
frequentò il corso del Museo di Storia Naturali! e 
la Scuola di Medicina , ove pure trovò modo a di­

stìnguersi dalla comune de' studenti. 
Nella sua cameretta di Strada Copeau , egli ideò 

tale scritto , nel (piale si consacra una colonna a 
parlare dell' esigilo dell' autore ) che il marti­

rio ( vero premio degli uomini grandi ) cessa dal 
mandare il suo folgore sulle moltitudini quando 
è instancabilmente prodotto in causa da chi lo sof­

ferse 
I giornali toscani (ed in ispocie la Patria per­

severano a combattere giustamente la perfida con­

dotta dei Governi Italiani che si rifiutarono al ma­

gnanimo mandalo di unirsi al nostro per salvare la 
comune nazionalità. Oh ! possa (come abbiamo viva 
speranza e fede fermissima) la mano di Dìo far sì 
che i ritardi degli uni, i tradimenti .degli altri, le 
mene di tutti loro, ci conducano più prontamente 
alla totale italiana unità ! 

I giornali Napoletani provano che una grande 
maggiorità della plebe Latzaronica è degna di es­

sere schiava di un tiranno quale si è Ferdinando. 
Strisciano, adulano, impinguano nell' abbiezione. — 
Ben s'intende che noi sappiamo fare le dovute ec­

cezioni, e fra queste la Libertà del Mancini. 
Fra i giornali piemontesi la Concordia e I' Opi­

nione meritano (ci sembra) il prunaio, quella, ar­

guta in confutare gli errori, nel battere in breccia 
le debolezze, nell' additare i pericoli. — Questa, 
non meno line in discutere quistioni locali e tem­

: poranee che profondamente dotta nel trattare i punti 
più vitali delle scienze sociali e politiche. — Leg­

gemmo con ispeciaie piacere gli articoli etnografici 
di Bianclii­Gioviiii. Questo sommo eludilo in essi 
si addimostrò conseguente sempre all' abito suo di 
investigare a (undo i quesiti, e, comprendendo ve­

ramente la missione delle scienze storiche ed ar­

cheologiche, sa, come ognor seppe nelle numerose 
sue opere, tenersi in quel giusto mezzo, che non 
accordando alle differenze di razza quella impor­

tanza assoluta che taluno vorrebbe ravvisarvi, ap­

prezza però la grandezza somma e la verità delle 
conseguenze derivanti dalla scienza etnografica di 
cui negare la certezza e l'immensa parte nell' al­

lieto dell'umano scìbile saiebbe audacia e stoltezza, ' 
dopo che, paragonata cogli altri rami dell'Eneide­ | 
pedia, si trovò con le verità, da questi consecrate , , 
pienamente armonizzatile, talché i trovati sperimeli­ j 
tali e fisiologici di Camper e di Bluniciibadi si | 
rinvengono tanto concoidi colle induzioni di G. \ 

Humboldt, e coi risultati degli sludj linguistici del 
Klaprolh e dei dotti di tutte le colle nazioni. 

— * > j t = . — 

FATTI DELLA RIVOLUZIONE 

Da persona bene informata ci vengono i seguenti 
particolari degli avvenimenti di Crema. 

La scia del 18 marzo l' intrepido cilUdiu Luigi 
Galiziani portò a Crema la nuova dell'insurrezione di 
Milano ed uno stendardo tricolore. Tutta la notte fu 
un continuo discorrimento della popolazione per la 
città. La mattina del 10 giunge la conferma della 
ùuluiu, ed una seconda bandiera nazionale, che con 
gioja immensa fu inalberata sulla facciata del Duomo. 
La festa continuò piena, imperlurbala (ino alle II 
antimeridiane; la simulala indifferenza del militerò 
pareva promettere una pacifica line ; il municipio 
dava opera sollecita all'istituzione di una Guardia 
Civica ; la libertà si aveva per proclamata e sicura. 
Ma i dragoni stanziati a Crema orano gli eroi del 3 
di geiuiajo! Sbucando repentini dalle caserme e 
sparpagliatisi a drappelli per ogni dove, colle scia. 

bole cominciarono a far man bassa, principalmente 
su quei giovani animosi che alla testa del popolo 

: sventolavano per le vie le nostre benedette bandiere, 
'. loro offerto da Attilio Noli. Questi giovani si dife­

' «ero con valore: uno di essi, Ernesto Bruschini, non 
' si ritirò dalla pugna se non quando fu soprafallo 

dal numero; un altro, Enrico Zurla, difese anche fe­
i rito il vessillo, lincilo un grave colpo sulla testa non 

l'ebbe tramortito. 1 soldati irruppero poscia nella 
piazza gremita di popolo, e facendo fuoco sugli 
inermi uccisero dieci persone, e molto ne ferirono. 
Scompigliato e sbandato il popolo, cacciati dai lei li 

! quelli che v'erano saliti a rovesciarne lo tegole, 
■ guardati i campanili per impedire che si suonasse a 

stormo, sbarrale le porte della città conico ai so­

. pravvegnenti contadini fu inlimala sello pena della 
fucilazione la consegna delle anni entro due ore; fu­

rono rovistale lo case a vedere che non ve ne l'os­

sero di celate, furono chiamale da Lodi alla volta di 
Crema nuove truppe con artiglieria. In tanta angustia 
si consolavano i buoni, che almeno fosso distratta so­

pra Crema una l'orza che poteva essere fatale a Mi­

lano, 



IL ti M\R'.0 SSt 

Itî i del e udonatismo, elicili e sempre stato uno 
j opi i PIU i l l l l u c(ì mlelligenli Impigliatosi nelle 

,nua/toni, e specialmente in quella i olebre di Be-
foit, venne attestalo a Nancy tiadotto davanti alla 
tm[0 inlc di Colmo sei voli lo dannai ono a morie, 
jit |o salv irono Titlo animoso e folte della slima 
,1 libi u h , Buchi/ non laido ad acquistate intpoi-
D/i od aulouta Fu ditto pei ciò presidente della 

Loggia degli amici dilla venta Vedi foi/a degli 
iiiniincnli ' Tieni'anni puma della Repubblica , 

] ujino the ut dovevi ptosiedcrc li pinna assem-
1 i, si lioviv i alla Usta di coloro che più li inno 
imbiuto a fond Illa 
"V iluralinonto ci doveva tiovaisi a contatto coi 

Siiisiinomsti, quando costalo obbeio la folle idea di 
inline le basi delli molale e della ubgiono, Bu­
lk/ tinto loto pcisuidcre csscio il loio uno slu-

Miile e pencoloso espoiiiticnlo com' aspettai si 
lotcva, le passioni del sistema soflbcuiono la voce 
Idia ngionc Bucliez li abbmeloiio, od il suo ab-
bindono pose il pubblico in diffidenza, e se non 
mollile, assai grave fu il colpo elio ne ntevetle la 
b noli de' Sansimonisti 

Buchez infoi ino la sua dottrina a quel tomo che 
li molale dd Vangelo ed i bisogni e fin mote della 
munizione gli [invero ì idneduc Dlduaiò aiditd-
mcnte che i pnncipj della uvolu/ione ciano tuli uno 
In lo sviluppo dd Vangelo, in cui la tnpla for-
mla Eguaglianza, Libala, fraternità si Uova 
implicitamente contenuti, e che la politica model ria 
111» non doveva essere che la realtà pulica del 

tiibti uicsimo 
Onesta dotti ina ti apela da vaij scritti di Buchez, 

tome sono la Stona pai lamentai ta della Rivolli-
Sion» fi anccif , — I /liti odu'zione alla scienza della 
S/ona, — il Corso di Filosofia, ecc 

Abbiamo a ulaie una cncoslanza nella vita di 
questo illusile II 25 fcbbi IJO, al Palazzo di Citta, 
quile aggiunto al maire di Parigi, Gainier-Pagas, 

lioreto a capo di quella amministrazione mum-
tipile di cui, come abbiam dello or fa poche ngbe, 
niva si modeslunente fallo parie trcnladuo anni 
ninna Ola egli l 'ha riorganizzati e ditole nuovi 
inquisì, colla sua possente attivila, in posizione si 

un di pencoli, egli ha uso immensi seivigi alla 
upililc di Plancia E difallo 130,000 suffragi gli 
manno piov ito che Parigi non e ìngiala, e s u m 
dubbio a questi stessi gialitudine egli dovei mime 
disseto piesidento dell Assemblei 

Bui he/ e uomo schietto, austero, e d una puie//a 
lintignta lire Come sriiltoie i gli riti io un poco 

ibi fare di Putio Li rimi, solmo di puole,npicno 
di nlie, t ih olla osmio, ma d un oscurila che si prova 
(itolo a dn \ddih ed a vedaci pu cullo Semplice 
udii sue abitudini, egli non ha bisogno d esscio 
rnro Pei le glandi faticlic da lui sostenuto quando 
in alla Mante di Pangi, non volle uceveie inden-
mh, ed oi i, dopo trenlaoei anni di studio nuli lesso 
<• viti proba, egli non ha che l'emolumento fissilo 
dilla nazione a' suoi i ippiescntinti 

— • I M I -

RFTTirll AZIONE 

ti appellabili Redattoli dil GIOÌ «afeli 22 Mai/o 
I ssi nd Supplì mento al num 57 dd Gioì mio 

\\ il llauo utili limo da sustmailt del pi esulo 
in Ih Cassi dd Molile h seguenti [mole — P( i ibu 

Callo Alfonso Piouirilort del Collegio dei Bunibili 
in Sin Bai tuba lue 100 

lo non ho fatto, nt, come idisioso, polivi lui in 
lesta mia versimenlo di alcuni somma, IICUM quid 
Ptotuiatoie del Collegio di San Barnaba dei PP 
Barnabiti ho versato a nomo e pei interesse del Col­
legio sbsso correnti lire mille, con dnhi n i/ione 
pei isuiltoihc si sari libero filli alln veisamenli sino 
ali» sommi di tomoli lue 4200 qmle (u di lumi­
nila dai Pubi Barnabiti di San Barnaba 

A t( tildi die quindi I au uni ito moie , nii„n li 
Bispi tubile, Rcdd/ionc dd Gioì mie il 22 Mai •» i 
vobi insilile in un piossimo numi in questi uni 
diebni i/ione, t nella lusinga di estete tstudilo, ni 
auliLipo le grazie, menile con vera stimi tolgo al 
onoio di pi olerai mi 

23 maggio 1848 
Decorassimo o6&lttja(ivnmo sei un 

Peiabo Callo Alfonso Sacerdote Barnabita 

NOTIZIE 1)1 MILANO 
Ai siijiioi 11 api-Malerassat 

Le Signoie che s'occupino alauomenle ali allesti­
mento dell Ospedale militalo di Sanl'Ambiogio trov in-
dovi penuua di materassi o cuscini, invitano i cipi 
materassi! a prestaisi i si ingente neiessila 

C uni gira umveisale di coni onere con ogni dono 
di litigone e può non dubitino le Signore che 
•indie voi vi picslttclo, pei quanto v e poostbib , 
(on lilo pietoso sussidio a sollevile le pene che gli 
il ih un nosln fi Udii sofliono p a lombilo e hindi 
condizione in cui li baibano dillo stianiuo lisi io 
quest Ospedale 

I i misure dei malenssi deve essere o m e 1 8 pei 
39 lj2, 

Quella du cusdin orco 18 pei 0 1/2 
Le Laioianici. 

NOTIZIE D' HALLI 
STATI SABDI 

Ecco come il coinspondcnle del Time? di su ivo 
1 eccitilo piemontese, d i ' egli dice avere osseivato 
dall'aperture della campagna 

«La fanlciici si compone d uomini dai venti a lien-
l anni, che manovrano egregiamente nei gioì ni di pa­
lala, e combattono sul campo con giandissuno valon 
La caval la i e vcumcnto splendida tulli i icggt-
uicivu pollino la kneu, e possono stiro pienamente 
a confi onto dei più distinti reggimenti inghsi Le 
millenni sono bull ìnlt, i civalli m ollima condizione, 
ed olire a ciò essendo essi comandati da distinti e 
ballanti uftuialt, non credo che \i cstsUno in Eu-
lopa rorpi più ossei vabib 

« L iirligin in e mirabile, ì suoi cavalli sono t t r d -
Itnti, ed 1 suoi soldati di provala abilita la prilli i 
può dusi pei ft Ita Ogni batteria gareggiando eli zi lo 
e di (onggio, i cannoni vengono puntati con mi» 
sum (tu i , e la piontezza colla quale sono disposti 
in oidme di battigia v vei unente, soipremlcnle 

» I basaglieli miniano un coipo mollo utili, ì 
soldati sono spulissum al tuo. il nemico ha gii 
molte regioni di esserne convinto 

« Li bugili eli Savoji poi11 tuniche bigie scine, 
poco piacevoli alla vista, ma se l'abito di questi sol­
itili non e, dogante, esso cuopie cuoii intiepidì 
lutto lesuci toc unanime ndctlcbiaie luoico vi-

loic spiegalo dai Savofaidi iti tulli gli mconlii che 

si ebbe sui qui col nemiro » 

TURINO, 27 nuggio —- Alle ore sei di questi 
manina pirbva dilla ( ipilib, ivviatt al (imp), li 
compagnia d aitigliela delti di Maeslianza, iti 
same a treni e carruggi (Itismntmento) 

GENOVA — Possi urto con tutta sicuri z/n ionici maio 
la beli notizia ( hu già partecipammo ai nosln lettori 
Genova, ta citi i gena osa ed il diana per eccellenza, 
siccomo la chiamavi teste il nostro Giobeili , avrà 
ad iticivescovo Feirante Apolli Le difficoltà che 
incora si opponevano i questa nomina furono fe­
licemente appianale II nuovo Regno Italico non po­
tevi essere miznto sotto ampiei più lieti, eGenovi 
nostre sdid giali aliì fotti e gentile Cremona, da 
cut gli viene tanto tesolo di sqnen/a e di evange­
lica canta (Dalla Concoulm) 

— 27 tnig0io —Trenti lannoinui scelti fra i 
miglimi che qui niiiaiiesseio, pailuoiio JI il a sere 
ni posta avviati vaso la Lombaidn 

(Gazi di Genova) 
— Ètici ion patibolali della catastrofe napohta'a 

iccdtio die nulli cadavi) i giaeiono ancore insepolti 
nelle pubbliche vie , che It tiuppe luiouo e sono 
ldulimuile pigile 

Abbuino dai Giornali Romani e Tosiani che ri­
cevuta 1 ulhi Mie notizia di I ndiiatno delle liuppo 
Boiboniche il Ministri o Rumino appoggiato dai Mi­
nigli i Tose un e Sai di pose lutto in opere perche 
1'online venisse revocalo. (Coir ilei cani ) 

TOSCANA 

I IVORNOI — Vincenzo Globuli clic perenni 
liionliilmciile 1 Italia veniva .mollo a Livorno con 
imballile entusiasmo II Illusolo t onunosso nspoii 
diva loro con un mdii /zo mi (pule ti oviamo 
queste saggio e handle paiole 

« Credete finse, o livornesi, ihe io voiiei pa­
trocinale Id causa della monarchia, se intendessi 
sotto questo nome le islilu/iuui abusale, ohe tal­
volta lo usui pano 9 Tacendoli), mi npuitiei inde­
gno ih essere ascoltato da voi —Due specie di ino 
n.u'thiii si liov.ino, I una nuova, e P altra antica 
io puilo dellj puma, non della sei onda. Deleslo 
quanto aitn i puviltgi, le eoi li, le pompe e tulio 
il traino del dispotismo ' e sotto nome di principe 
uon fculftUilo un monarca orientale, ma un re cit­
tadino, Capo ereditai io della milizia e della nazio-
nc (npplau&i) Questa e la sola fui ma di tuonar 
dna che io approvi; ed essa e sperabile, perche 
è la sola possibile. Se v ha chi pensi altrimenti, 
guardi dlla Francia, ed a Napoli (applausi) Clio 
avvenne al Borbone della prima, e che sia per ac-
laderc a quello della secondu'' (onera, applausi, 
in ilamazioni universali e lunghe') Tal è la sorlc 
inevitabile dei principi che dimenticano lo condì 
/ioni dei nuovi tempi, e fondano diti ove la loro 
puten/a clic nell iiinoic dell umvcisalc » 

— In presenza della pubblica opinione niuni-
tuvsa dopo \ falU esca audi del lt> m Napoli, gli 
Svi/zen residenti in Livorno pubblicai uno il se­
guente indirizzo giustificativo 

LIVORNESI' 

Non rammentiamo antichi falli, non vi dirimo 
die i pruni fulmini conilo In tirannide austriaca 
si generarono sopra le Alpi svizzere, noi vi pal­

let cmo ih cisi le culi Se piuai c,h Sviz/ui nan 
fossero uisoili pel In (ausa della libeilu, se con 
un colpo ai dito non avessensp nto il tristo foco­
lare di sirvitu in Lucerna, e nei cantoni di I Snn-
deibinul, loisc uè riamili, ni Italia si snebberò 
cosi presto infiammale 

Come ci iinneghi teste vm pei u ili III, mentre 
battaglioni italiani (IMI'IOII dill Uislrm pissinn 
pel nostiu ti intoni), onde nlornire in p i i r e i e 
combattere le sue gucirP, e nicvoii > ospizio via 
tuo, e danaio dai nosln compatrioti, rm ntn i i 
ghaja di volonlaij si pieeipitino dalle nosln mi 
lagne pei sow e mi e ai Lumbal di, un atre il e,en -
tale Vluniatidi si teca nella Svi/zua a prendere 
anni ed Uomini pei la difesa il Italia'' 

Gli Svizzeri di Napoli nppn tengono ai e intoni 
de! bornia bund, che noi abbiamo vinto essi sono 
sangue impilio della nobile Svi/zeia noi li riu­
nì ghiaino, noi li malediciamo al pan di voi Qui i 
e il popolo die non abbia ut se iniqui a di plori­
l e ? Se tutti fossimo siati, o dissimo vntuosi, la 
liianiiidc salibile mai solla, o diireiebht1 ades o a 
contristare i popoli9 

Livornesi ' 1 nosni fiatdh comballono pi i voi 
ni lomhitfdii, e inenlii essi Vacano il piopiio 
siugtiepei voi, voi rete d i r igerne i vibtn al­
leali ' 

Noi ce uè appelliamo alla vostre j u j t i i 
Gli olivini dimoi tinti in Ino n > 

{Cut Mei e) 

STATI PONiIMCH 

Al BOLOGNESI, I.'ARMA'V VrOLFTVNA [«ESTIVATA PER. 

LA LOMBARDIA 

Bolognesi ' 
Non e vero che Siam «cissi in parliti, non * vero-

che i popoli serbino ancora un residuo di quegli od; 
anluhi che ridussero 1 Italia nostre inviliti e Imbuz­
zata oggi per quanta Essa e , dall Alpi al Tirreno, 
e una, e le popolazioni dei diveisi Stili die la com­
pongono, foi mano un boi popolo unito, polente Con­
coide per religione e per politico sentimento Noi 
Napoletani da lunga pezza antivedemmo V orribile 
catasliofo oggi avventila nel nostro, ma pure per 
non essere gli ultimi movemmo al lealio della gueira 
animosi e risoluti di inonfire o moine, nulla cu­
rando le domestiche affezioni, i peneoli del luog} 
natio, le già depreddli nostre sostanze, ì disagi in­
coili! ali Noi eravam corti di essere vilmente li adi­
ti, ma Dio che prolegge la nostra suiti causa, Dio 
che e stanco di piò soffine i tirenm die in potenzi 
coreano eguagliarsi a lui, e die per tanti anni ci 
oppresselo, non permise un tudinicnto che toccrva 
V apice dell infamia e dell i scella igeino spingendo 
fiatelh conlio fiatelb, pidri eonlro tigli, amico con 
lio amico, senza nguaidi ad i t i , a se-si, i condi­
zioni, eravam gregge condotto al macello Oh Bolo­
gnesi1 faceva bisogno di Miigue nd nostre niese 
per dui il battesimo allagtuldli liberti1 od e s i o u ) 
a nvi , e ioisc ancore scollerà, e pei tendere pm 
ornbilc la sceui volcvino spinerei ai n ftalelli i 
fai massacio di fratelli Leto il i l ludi dull' ai 
mata nipolctani essi ei i stati distimia ali e< -
cubo del luogo natio Mi no i luup> ce ne al­
col gemmo, voi lutla la gnaulìi m i c i , eroicamente 
a noi uniti movemmo a gridare Moili ai tiadilc i, 

\lloi i il maggiore l uh idiote pensei fosse giunto 
il momento eli t-lo0ii( li MM v unii 111 volo I io­
ti ilu/ione delle vcttuvighe Hi cittì e uldillo l u-
i sto eh quelli (he egli sipeva o credevi pili caldi 
unitoti di bbeila In poi he ore ne ebbe in sui 
mino ventidue h siccome olio din ciano sfuggiti 
ili istiì rebbii, bandi,il elucido, obese non gli cimo 
i iisigmli entro la notte di lmutedi , ili'micia citta 
a ni ebbe fallo scontai e la pena Lo mlunaiono 
ilqiidiilo le assidue e ftam he umoslianze del Muni­
cipio, ma non valsilo a sbildan/ulo del lutto, tiep­
ide le notizie di Mil mo, e il sipei VOIIL HI fuga 
ibbiobtiosa le oide guidile di Badel/kj, le qudi, 
invisi li piovinut, vuoliioiio le casse pubbliche, e 
i ipuono i trema dodici ostaDOi seibali a misuinda 
alliviti Se ne un!nomi finalmente, dopo avere pei 
In nionii tenuti li popol iziono udii (piate dd tet-
i n \ucoid uihv ìsi il -nono dei loto tnubilii, ed 
n li iv ino in isptItile L qu isi non iieonosi ititi pei 
1 pposti polli dilla ulta le colonne elei volontaij 
'li Ini u s e di Min ire, u quili lui uno per questa 

i„i in illuditi b li dune ieeoBbuiz( Mi le feste 
l i -loiiii j(ctunti maiiib stuoli) il 11< oiu- mie tn-

pudio dei (icunsebi a qua predi, siccome al!» uu-
b/ic v iloiose di Culo Aitici lo, che i citi uhm mos­
selo ad uicontiaie preceduti dai saitidoli e il ves­
sillo m/ionale 

Quatti occnlo giovani di d u n a pai tuono immedia­
ta mi lite pel e unpo a combitlere la santa guata, e 
alium di essi vi si distinsuo, siccome un Ottaviano 
Viiricicati, un Pietre Glossi, un Leonanlo Geivasoin, 
un Domenico Agitaci, un Antonio Caldai oli. 

I Nella alla fraltmto si vanno proseguendo bene 
avviale soluzioni pei sussidi! ai feriti ed allo fa­
miglio dei moiti nelle cinque giornate, e per le spese 
di questa guana pei la quale palpila di spcranzi 
o.m cuoie itili ino 

SOCIETÀ' \E\ETA_ COMMERCIALE. 
In lonfoimiii dell ì ihlibiiiWionc piisa mil adii 

iiatwa ÒHI i de ibi piotilo l apule ptos»iuio pas 

salo, la Direzione convoca i sigg Azionisti ad 
un adunanza slraoi cimai ta pel giorno 30 maggio 
euuente nella sua residenza in Calle taiga a San 
Maieo, alle 10 antimeridiane, ali oggello di 

1 * Udii e il lappoilo della Dilezione, 
2." Eleggere due azionisti pei la fuma del Pio-

cesso Verbale , 
3 ° Conoscere il bilancio a tutto Ih' aprile pros­

simo passato, e deliberare sulla contmoaztone 
o liquidazione del negozialo sociale, giusta P ar­
ticolo b " dello Statuto 

V, qualora vcngi deciso pei la continuazione, 
ddibeiare sulle pi «poste contenute nei temi 
j " al I ' )* dd piogiainnia di coiivouizioiie i fob 
hi qu alino un nule 

Siiauuo mciiihii dd Congresso guidale quegli 
azionisti, clic si liuvav.itio sino dal j'ioinii 30 
apuli p p uistiitli net ugistii sociali come pus 
sessori di IO ciitiliiuti iiilcruiali, o IO entelli 
l a / o di azione, giusta il nuovo § 50 dello SUtu 
lo, ed in lonfoimita all' alno, egualmente nuovo 
t hi, a tulio il gnu no "2b del mese condite si 
di vi nino lisina u t le [MoaiK su indo la Ivi mula 

piatitala pei lo pissidi I biglietti d ingressi M 
ranno disti ibllill mi dn ab di lesldeil/i dell l S i 
ciela in a ISI uno digli ultimi IO giorni, dille' ni o 
10 animi alle 4 poni 

Li seduti cornimela alle oie 10 iiiiiuiuid, e 
|iU(io la sila s u a apciia alle ine 0 Dopo diulu 
l appello nominile, « on cui la si dilla h i pumi 
pio, la sali «aia chiusa pei 1 ingresso 

Vtue/ia 3 mi£gu> 18Ì8 
La Direzione dilla Souela vtneta comnwctale 
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mm 
agi' infami, a* despoti, a *«tor# eht vilmente in» 
dottano la lima ricamile iti tiranna ài Notali. 
­ Bolognesi! Noi nel renderti mille azioni di gru* 
tie per le tante premure nell'interesse comune spie­

gate, massimo dalla civica e dall'ottimo suo Colon­

nello , vieppiù ci stringiamo ; P armata napoletana 
partita per Lombardia vi andrà per battersi fino al­

l'ultimo sangue, per mostrare che essa si compone 
d' italiani che lian braccio e cuore, che se talora 
ebbe alcuna taccia, fu la forza che ce la procurava; 
e con la forza solo Dio ed i popoli combattono. 

Bolognesi, addio! preparateci gli allori pel ritorno. 
Addio. 8. P­

(Seguono le firme.) 
BOLOGNA, 26 maggio. — Si è diretto a Ferrara 11 

generale Klein col suo stato­maggiore. Le truppe 
napolitano che oggi partirono alla stessa volta, sono 
il nono reggimento di linea, secondo battaglione dei 
civici volontari, ed il primo reggimento di cavalle­

ria dragoni, bellissimo corpo ed informato di spi­

rito eccellente, che jeri dopopranzo fu festeggialo 
da grande popolo quando S. E, il signor generale 
Pepe, comandante in capo lo passava in rivista sulla 
piazza d'armi. 

ANCONA, 24 maggio. — Sin dall'altro jeri giunse 
un brik americano proveniente da Messina. con 6 
cannoni ed 81 uomini di equipaggio ; fu qui accollo 
con gioia. Disse che la flotta americana era entrata 
nel golfo. 

­r­ Lettere di Francia annunziano che la Repub­

blica chiede a Napoli 400 mila franchi per inden­

nizzo dei danni sofferti dai sudditi francesi negli 
ultimi avvenimenti. 

— Una Deputazione anconetana ha ottenuto da 
Venezia in dono 22 cannoni e 2 mortai per fortifi­

care Ancona. (G»M. di Bologna.) 
DUE SICILIE. 

Ultime notizie di Napoli. 
• t e provincio insorgono in massa e marcian sopra 
■fc» capitale. A Napoli sono aspettati con ardore i 
bravi Calabresi. 1 Consenliiii hanno alzato «in ves­

sillo in cui sta scritto: Vendichiamo il sangue dei 
Bandiera. Alla notizia che il prode esercito napo­

letano potesse retrocedere, sì è levato un gran fer­

mento in tutto lo Stato, e se questo prode esercito 
avesse potuto sobbarcarsi all' inferno comando, egli 
avrebbe dovuto combatter tutte le popolazioni sul 
suo passaggio per aprirsi la strada fino alla capi­

tale. La notizia ch'esso ha segnilo i primi impulsi, 
ed è corso contro il tedesco, colmerà di gioia tulto 
il regno, tutto lo Stato Pontificio, tutta P Italia. 

(Dalla Dieta del 26). 

NOTIZIE DELL' ESTERO 
FRANCIA. 

PARIGI , 22 maggio. — Sopra richiesta del mi­

nistro delle opere pubbliche, signor Trélat, P as­

semblea volò in seduta continua il credito di un 
milione di franchi per la manutenzione delle offi­

cine nazionali. Un altro progetto che apre nello 
scopo medesimo, dei credili a Ircntnlrè diparti­

menti, è slato mandato, con raccomandazione di 
sollecitudine, alla commissione per le opere pubbli­

che. Sulla osservazione che P assemblea tiene di 
molto brevi sedute, viene risposto che lo commis­

sioni parziali, sopracariche di esami e di progetti, 
devono spendere quel tempo che sarebbe dato alle 
pubbliche discussioni. Domani avranno luogo le 
interpellazioni sull' Italia e sulla Polonia. 

Due decreti, emanati dalla commissione del po­

tere esecutivo in data del 22 maggio, sopprìmono 
i due circoli politici Raspai! e Blanqui. I conside­

rando di que'due decreti si appoggiano principal­

mente alla violenza da loro esercitala sulla liberili 
dell'assemblea nazionale. 

— In caso di necessiti» è provveduto che il pre­

sidente dell'assemblea nazionale abbia il diritto di 
ordinare il richiamo delle truppe; tuttavia le dis­

posizioni militari da prendersi al di fuori dell'as­

semblea , dovranno essere concertale in concorso 
del potere esecutivo. 

— Correva grido che nella sera del 22 fossero 
scoppiali gravi dissapori fra i membri del potere 
esecutivo io seguilo agli avvenimenti del 15: dis­

sapori che preluderebbero alia Missione del co­

mitato. 
Borsa di Parigi del 22 maggio. 

All' incorainciamento della Borsa i fondi colla 
loro fermezza indicavano che il rialzo sarebbe il 

carattere dell» transizioni. La festa della concordia, 
che ebbe luogo ieri, e che passò seni! il minimo 
inconveniente, ebbe qualche parte su questa felice 
disposizione. 

Durante la Borsa, alcune voci inquietanti sulle 
cose di Lione, gettarono qualche leggiera perturba­

«ione; ma sul finire, i fondi ripresero vigore e ri­
masero al limite di «abbaio. 

Il tre percento aperto a 47,25, si chiuse a 47. 75. 
Il cinque per cento aperto a 69, e 50, Hai a 

69 e 75. 
I boni del tesoro furono negoziati a 31 e 35 per 

cento. 
Le azioni della banca di Francia ribassarono di 

cinque franchi. 
Le azioni delle strade ferrate non ebbero varia­

zioni di importanza. I fondi esteri non trovarono 
molto favore. 

Borsa di Parigi del 25 màggio. 

I fondi, e le vie di ferro provarono ..un ribasso 
alquanto importante. .^■^■c­ . 

II 3 per cento si chiuse a 47. 50. 
Il 5 per cento, a 69. 50. 

CRANBRETAGNA. 
DUBLINO, 19 maggio. — L'avviso della polizia 

relativo all'assembramento dei confederati fu lace­

ralo dagli angoli della viltà; molli vennero arre­

stati; picchetti di dragoni guardano i paniti prin­

cipali; i clubs non rinunziano alla loro processio­

ne ; il sangue scorrerà. 
Tulli i clubs si sono concentrati per assistere 

all'udienza della Corte dinanzi alla quale fra tre 
o quattro giorni deve comparire M. Mitchell. 

(rime* del 22.) 

fjERMANIA. 

FRANCOFOBIE , 23 maggio. — Seduta 56.' della 
Dieta. Vieu letto un rapporto del comandante la 
fortezza federale ili Magonza sulla collesione ivi 
accaduta tra borghesi e soldati. La Dieta risponde 
invitando il governatore a perseverare con fer­

mezza e con moderazione nello scopo eh' egli si 
è proposto. Si risolve pure di richiamare al Go­

verno dell'Assia la necessità di applicar nella for­

tezza di Magonza il decreto emanato dalla Dieta 
il 25 aprile intorno al modo di por in accordo le 
leggi sull'armamento del popolo, coi regolamenti 
stabiliti per le fortezze federali. 

Parlamento Germanico. 

Il signor LinttVnau fu eletto presidente, il si­

gnor Millerinaier vice­presidente, e il signor An­

drien segretario della commissione centrale delle 
elezioni. 

Il deputato di Magonza Zitz rende conto de' de­

plorabili falli avvenuti in questa città. L oratore 
cita moltissimi particolari comprovanti che la bru­

talità militaresca delle truppe prussiane, è la sola 
cagione dell'accaduto, e dello sialo d'assedio che 
si è la conseguenza. Il signor Zitz domanda che 
l'assemblea intervenga a far tosto sospender que­

sto sluto oppressivo, vieti allo truppe prussiane 
di portar le armi fuori delle ore di servizio, e or­

dini che vengano trasferite ahrove. L'assemblea 
rimanda la proposta all'esame d'una commissiono. 

Da pos'eriori nolizie si rileva che questa com­

missione ha inviato cinque de'suoi membri a con­

statare sul luogo stesso i fatti allegati dal signor 
Zitz. 

settiblea Nazionale di Francoforte vien considerala co­

me una vittoria dalla stampa costituzionale moderala. 
— La Gazzella di Vienna del 20, reca il se­

guente proclama di Leo Thmi, governatore di 
Boemi», e Presidente del Comitato nazionale slavo: 

• Per mezzo di persone meritevoli d'intera fi­

ducia, S. M. mi ha trasmesso verbalmente P inca­

rico di notificar quanto segue ai suoi fedeli Boe­

mi: « Profondamente contristimi degli ultimi av­

venimenti di Vicuna, S. M., ha ritenuto opportuno 
di allontanarsene per qualche tempo. La scella di 
quello fra i suoi popoli fra cui dovesse recarsi, 
fu dolorosa al cuore di S. M. ed essa preferì il 
Tirolo, solo perchè l'aria di quel paese 0 meglio 
propizia alla sua salute, lo ogni caso però S. M. 
conta che i suoi fedeli Boemi adopreranno ogni 
sforzo per mautenrre il Irono, la costituzione e la 
potenza della monarchia austriaca. > 

« Fermamente convinto che tutti i Boemi si 
reciteranno ad onore di giustificare in qualsiasi 
circostanza le aspettazioni di S. M., son io pure 
risoluto, appoggiandomi a questa disposizione del 
popolo boemo, a rivolgere 1' autorità affidatami da 
S. M., ni mantenimento del trono e della costitu­

zione, in quel modo che le emergenze straordina­

rie del presento richiederanno. 
• Di ciò ho informalo in via opportuna S. M., 

dandone pure notizia al Ministero in Vienna. 
« Praga, 19 maggio 1848. 

UNGHERIA. 
PESTÌI, 13 maggio. — I! Governo di Vienna ce­

dette facendo ritornare dalla Galizia sei squa­

droni di usseri ungaresi Nella Transilvunia gli ani­

mi si mostrano inclinali all'unione coli' Ungheria. 
Il Governo austriaco approfitta degli ultimi istanti 
della sua influenza in questa provincia, per vuo­

raggiunge, dovrò riunirmi probabilmente al camm 
piemontese. Oggi passerò la Brenta, e mi porterò n 
Piazzola. Il generale comandante DURANDO. 

Brescia, il 27 maggio 1848, ore 6 aniimer 
A complemento della relazione de' fatti del Cafaro 

pubblicala il giorno 23, e da noi data in uno de' fo­
gii passati, il Comitato di Guerra di Brescia reca a 
cognizione del pubblico il seguente foglio del generalo 
G. Durando in data di jeri, pervenutogli questa noti». 

Al Comitato di Guerra di Brescia. 
Dal Quartier Generale di Monte Suelo, 26 mag­

gio 1848, oro 4 pomeridiane. 
Il mio brevo ragguaglio sul combattimento del 52 

corrente fu da me diretto a codesto Comitato la seri 
medesima appena cessalo il fuoco, nella premura di 
far cessare l'allarme, a cui diede luogo la temuti 
invasione degli Austriaci. Non avendo avuto tempo 
di ricevere i rapporti circostanziati dei rispettivi co­
mandanti dei corpi lontani dal mio campamento, liu 
dovuto mio malgrado ommettere alcuni incidenti ono­
revoli di questo bel fatto d'armi, e il nome di molli 
uffìziali o individui che vi presero una parte di­
stinta. 

In questo numero sono i bravi civici bagolinosi, 
diretti dal loro degno arciprete il sig. Galla, e il reg­

gimento della Morto comandato inlerinalmentc dal 
maggior Vela. Quest'ultimo reggimento sostiene, di 
più d'un mese i disagi e le fatiche degli ultimi 
avamposti di Lodrone in faccia al nemico con quello 
zelo e successo, che è comprovato dagli anteriori 
scontri, di cui codesto Comitato ebbe a suo tempo 
cognizione. 

In quello del 22, solo la superiorità del nemico, 
e il trovarsi il suo fianco sinistro compromesso, po­
terono forzarli alla ritirata, nella quale, come codeslj 
Magistratura sa, risaltano maggiormente il valore e il 

lare le pubbliche casse, e far partire i soldati. Trai­ sangue freddo degli uffìziali e bassi uffìziali. EM,J 
tasi di una alleanza fra l'Ungheria e la Polonia, 
(da prima si era dello colla Galizia.) 

(Gatx. di Brcslavia.) 
SPAGNA. 

Partenza di Bulwer da Madrid, 18 maggio. — Sono 
esauditi i voli della Spagna: il signor Bulwer ha 
ricevuti i suoi passaporti. Se Dio nei suoi impeue ­
trabili decreti ha fisso che la nostra patria sia af­

flitta da guerre e disordini, come altri paesi, noi li 
sopporteremo con rassegnazione, perchè non avremo 
chinata la fronte dinanzi 1' insolenza straniera. 
Onore e gloria alla nostra sovrana per la sua no­

bile fermezza! (Espagna.) 

—5—­*it̂ «—S— 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
i 

Togliamo dalla Gazzetta di /ionia il seguente ' 
dispaccio del generale Giovanni Durando, il j 
quale crediamo possa spargere qualche luce I 
sulla condotta da lui tenula nei giorni passa­ [ 
ti, e far conoscere quanlo poco fondamento ab­1 
biano le imputazioni dategli da alcuni giornali. 

Cittadella 13 maggio. 
Quartier Generale dell'armata pontificia. ' 

La resa di Belluno e Feltro che potevano e do­

vevano difendersi, e non si difesero per mene ed in­ j 
Irighi di parlilo, permise al nemico di passare il ' 
Piave. Ilo dovuto ripiegarmi sulla Brenta, non avendo 
con me so non ­5000 uomini appena, ed il nemico i 
essendo forte di 12,000. Avevo ceduto al general ) 
Ferrari la brigata indigena, 400 cavalli ed una bat­ j 
teria ch'egli credè necessaria ad appoggiare le truppe I 
di nuova leva. Non volevo aver nulla a rnnnrove­

venno coperta dalle 4." e 8.", e parte della 3.'com­

pagnia eli* quel corpo, il di cui comandante signoi 
maggior Vela mi ha rimesso l'elenco di quelli che 
meritano speciale menzione, e sono i saguenli: 

Tenente Guerini, Raibaul comandante della V 
compagnia, sottotenente Pedaja, signor Vicenzini co­
mandante dell'8.", tenente Paris, soltoteneiìli Pennuti 
e Viscoli. Contribuirono ad animare il valore dei 
soldati, e ricondurli all'attacco, i capitani do Angeli», 
Gragnola, il cappellano don Aimo e il signor Carlelti 
■]." chirurgo, il quale venne pure a Monte Suelo .i 
prestare i suoi servigi al reggimento bresciano. 

Tulli questi, come il maggior Vela e il suo api 
tante Berla, sono degni di esser raccomandali alla 
benevolenza di codesto Comitato ; ciò che mi reco 
a grato dovere di l'are in onore della verità e de. 
giustizia. 

Ilo l'onore di protestarmi colla più alta consid 
razione, Il generale Comandante 

GIACOMO DURANDO. 

MAGONZA. 23 maggio. — Giunge per telegrafo 
la notizia che le porte della città eh' erano siale ' farmi a questo riguardo. 
riaperte, furon chiuse di nuovo verso mezzogiorno, j " general Ferrari, ritiratosi a Treviso, tentò una 
e che si batteva la generale. (Giorn. di Franco/.) sortita colla linea, che ebbe un risultato poco felice. 

AUSTRIA I ''"" Por |ìul0 u n cannone ed il povero generale Gui­

Scrivono alla Schiùsiseli», Zeitung che appena si 
riseppe la partenza dell'imperatore, in parecchi punti 
di Vienna si tentò di indurre gli operai e anche lo 
truppe a proclamare la Repubblica, ma ché*P'ecci­

tamento non trovò alcun eco, anzi molti degli agi­

latori vennero arrestali dal popolo. 
BOEMIA. 

PBAGA, 19 maggio. — È partita di qui per 
hinspruck una deputazione onde recar all'impera­

tore la dichiarazione de'scntimcnti leali de' Boemi, 
ed invitarlo a voler porre immediatamente la sua 
residenza in Praga. 

— Il Parlamento boemo è convocalo pel 7 di 
giugno. 

T­ L' elezióne di Gagern a presidente dell'As­

tieni rimase ucciso. La truppa rientrò in disordine 
in Treviso; di nuovo si è ripiegala a Mostre, lasciando 
nella della città 3000 nomini di civica e volontarii 
comandali dal colonnello Laute. La ritta ha già so­

stenuti attacchi, e per ora regge. L'uscita verso Me­

stre ò aporia; onde se sarà ridotta a capitolare, avrà 
aperta la ritirala. 

lira una intenzione cercare di rannodare a me la 
Linea uscita da Treviso, ma ii general Ferrari mi 
scrive che non bisogna più contarvi , e che è per 
dissolversi. Ridotto, come dicevo, a non aver che 4 
mila uomini disponibili, non mi resta altro partito 
che ritirarmi verso ì soccorsi che con replicali cor­

rieri lio domandalo al re Carlo Alheilo. So non po­

tesse mandarmeli , e se il corpo napoletano, che 
sempre mi viene annunciato come virino, non mi i 

NOTIZIE DIVERSE 
Nella provincia di Sondrio sono slate da ultimi 

giorni esaurite le operazioni della leva militare. Que­
sta provincia ha dato 584 coscritti, nel qual numero 
non sì contano uè ì pochi ammalati od assenti, ne 

3udii che da tempo combattono come volontari .i 
il'esa dello Stelvio e del Tonale. I giovini vallrlli­

nesi accorsero alli visita d'assonlo non pure con giù­
ja , ma con entusiasmo ; alcuni tentavano celarli i 
dii'elti fisici; altri loro malgrado esentuali so ne la­
gnarono e corsero a scriversi fra i volonlarj delio Stel­
vio. I medici Ulderico Andrus, Azzo Guicciardi, Benedil­
lo Rizzi, Domenico Pozzi, e Girolamo Lambertengiu 
vollero spontanei rinunciare alla patria il comperisi 

a loro assegnato dalla legge per la visita di assento. 
La nostra colonna e tulli i volontari della Valtel­

lina sono fortunati di avere un abilissimo coman­
dante. Ecco quanto scrive da Bormio uno dei nosln 
ufficiali. " Il colonnello d'Apice è una persona di 
genio e di attività. Con un'intelligenza senza pan vi 
scegliere i luoghi pili opportuni da mettere le sen­
tinelle ed i posti di osservazione. Esige un servigio 
il più esaliti, pretendo continua istruzione militalo, 
e bisogna star all'obbedienza perchè quando men 
si pensa, arriva addosso ad osservare se bene ven­
gono eseguiti i suoi ordini. Non si creda che io 
Stelvio, Santa Caterina, il Tonale siano postiche poco 
importerebbe di custodire; le frequenti pattuglie dei 
tedeschi spedile a spiare mostrano die potrebbero 
Ululare il passaggio per queste parti.... Qui la co­
lonna si diporta benissimo; si fanno continui eser­
cizi.... * (Bollettino di Lecco"' 

CORSO DELLE CARTE PUBBLICHE. 

5 per 100 Lombardo­Veneto fr. 79 — 
Parigi, 22 maggio. 

Consolid. 5 per 100 fr. 69 50 
3 per 100 . 4 7 50 

Vienna, 2! maggio. 
Melali. 5 per 100 senza affari. 

"MILANoTltJ^GUGLUiLMINi 


